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IA SVOLTA. Il presidente sbarca a Port-au-Prince con Christopher e Jesse Jackson 

Haitiani si preparano a ricevere II presidente Aristide B. Matthews/Ap 

Aristide fa esplodere la gioia di Haiti 
«Basta sangue, da oggi avremo pace e democrazia» 

Ieri, dopo 3 anni di esilio, il presidente Aristide, è torna­
to ad Haiti. E nel suo primo discorso, di fronte ad una 
folla felice ed immensa, ha parlato di riconciliazione e 
di pace, chiedendo a tutti di rinunciare ad ogni forma di 
vendetta. Dopo tante sofferenze ieri è stato, per Haiti, 
un indimenticabile gjorhòdijfesta. Ma di fronte a sé Ti-
tìcfhftunterrJ^^r-P.WP»10.; nposfiiuire un paese dilania­
to da decenni ̂ .oppressione e dalla povertà. • . 

: - • • • • • • DAL NOSTRO INVIATO " 

MASSIMO CAVALLINI 

• CHICAGO. Qualcuno pensava ' 
che l'avessero dimenticato. E non -.' 
pochi-tra coloro che vivono nelle • 
ville-fortezza che dalle colline di;J 
Petionville rimirano le molte mise- .-; 
ne di Port-au-Prince - avevano col­
tivato la speranza che la paura 
avesse infine soffocato ogni ricor­
do. Ma cosi non è stato. Tre anni di 
terrore non sono bastati. Tre anni, 
di assassinii e di stupri, di torture e 
di mutilazioni, non sono riusciti a 
cancellare dalla memoria e dal 
cuore dei poveri di Haiti l'immagi­
ne di quel piccolo prete dal fragile 
aspetto e dall'immenso carisma. E 
len Tifici è finalmente tornato.' È 
tornato calando dal cielo, come si 
conviene ad un santo o ad un pro­
feta. £ tornato portando con sé un 
messaggio di «riconciliazione na­
zionale», un programma politico ; 
che contrappone la logica della ri- '. 
costruzione a quello della vendet­
ta, la forza del diritto a quella della ' 
violenza. «Oggi - ha detto Aristide :; 
parlando in francese, in inglese ed 
in spagnolo al di la del vetro protet 
ttvo imposto da ragioni di sture* 
za - è un giorno di pace e di liber- " 
là, di onore e di rispetto. Onore per 
coloro che sono caduti in difesa 
della libertà, rispetto per tutti. Oggi 
e un giorno di pace e di tolleranza, ' 
un giorno senza violenza. Oggi, 15 
ottobre 1994, è il giorno splendido .' 
in cui risorge, per noi, il sole della 
democrazia. E questo sole non de­
ve più tramontare. Che mai più si,-' 
versi sangue in questo paese. Mai 
più, mai più, mai più... Che scom- i 
piaia ogni arma, che scompaia 
ogni forma d'odio...». ."• -'̂ C-'''-,.«'~v 

Robespierre e Gandhi 
Per molti osservatori politici era 

un Aristide «diverso» quello che ie-
n, trasportato da un elicottero, è 
sbarcato nei giardini del palazzo 
presidenziale. Diverso perchè più 
maturo ed accorto, più «politico» e 
pronto a piegarsi sotto i venti, spes- ; 
so crudeli, del compromesso. Ma 
per la folla immensa e festante 
che. ballando e cantando, s'era fin 
dall'alba • accalcata nel • grande ; 

spiazzo di fronte al palazzo presi- * 
dcnziale, era ancora soltanto lui, 
Titid Laoalas, la luce al di la delle 
tenebre, il fiume in piena che por- • 
ta, finalmente, libertà e giustizia. •'•':. 

È tornato, Titid. Ed è tornato tra­
scinandosi appresso l'ancor inde­
cifrabile chiave del futuro della na- > 
zione, un voluminoso, pesantissi­
mo carico di nuove speranze e di c 
inedite contraddizioni. La prima e ' 

5 più evidente: a riportarlo in quel 
•• palazzo presidenziale da cui era 
•' stato cacciato tre anni fa è stata 
. proprio la «grande armata» di quel 
•• «potente vicino del Nord» che, ieri, 
' nel suo discorso, egli ha ripetuta-
• mente e calorosamente ringrazia-
; to; ma che non di rado - ed in tem-
« pi tutt'altro remoti - il giovane sale-
V siano divenuto presidente aveva 
•>. denunciato nelle sue prediche co-
'•'., me la fonte d'ogni male, come la 
? forza complice o promotrice delle 
; ingiustizie e del sangue, degli orrori 
•'. che hanno torturato ogni istante 
i dei due secoli di vita della «libera» 
:> repubblica d'Haiti. «Robespierre -
•ha scrittòwdr~recénte un grande 

• giornale americano riferendosi ad 
• Aristide - s'è trasformato in Gan­

dhi». Ed Amy Wilentz, una delle 
, : più acute osservatrici della realtà 
':• haitiana, ha cosi illustrato, nei gior­

ni scorsi, la novità di questo impre-
? vedibile «ribaltone»: per avere un'i­

dea di quello che sta accadendo -
•; ha scritto sul Washington Post- oc-
. corre un grande sforzo di «fantasia 

•>, storica». Uno sforzo grande quanto 
. basta per «immaginare i marines 

intervenire in Guatemala a soste-
•.gnodi Jacobo Arbenz (che fu in-

j. vece rovesciato nel '54 da un eser-
: cito finanziato dalla Cia n.d.r.) o in 
• Cile, per restituire a Salvador Allen-
: de la presidenza usurpata dal gol-
! pediPinochet...». ••;« , • „ , , . ••-»; 

Semplificazioni, evidentemente. 
; Nulla più, allo stato delle cose, che 
- intriganti forzature d'una realtà an­

cora impenetrabile. Perchè, com'è 
: ovvio, Aristide non era Robespierre 

ieri, quando il feroce Termidoro 
del generale Cedras lo costrinse al-

. l'esilio. Né s'è trasfigurato oggi, nel 

. giorno del suo ritomo, in un repli­
cante • della mansuetudine gan-

. dhlana. E perchè - altrettanto ov-
] viamente - nessuna miracolosa 
' metamorfosi ha convertito il «dia-
5 volo imperialista americano» nel­

l'arcangelo Gabriele della demo-
" crazia e dell'altrui libertà.-

Eppure un fatto è certo: proprio 
• nel futuro delle relazioni tra Aristi-
,- de (sia egli Gandhi o Robespierre) 

e gli Usa (siano essi angeli o de-
: moni) si nasconde oggi una parte 

essenziale della soluzione del re­
bus haitiano. Molti dei rancori che 
Titid amava ventilare nelle sue pre­
diche d'un tempo sono - come la 
storia di due secoli generosamente 
insegna - più che legittimate dai 
fatti. --•• ••"' ,-l./:'.i.',:-"-' - J ' " V ' - . 

Perchè furono gli Usa che, fin 
dall'inizio - arroccati in difesa del 

, proprio schiavismo - cercarono di 
J. soffocare quella repubbica nata da , 
}'• una rivolta di schiavi (Thomas Jef- -
' • ferson appoggiò apertamente la ' 
•'-', repressione napoleonica ed il sue- : 
; ìcessivo embargo. E solo nel 1862 
'i gli Stati Uniti riconobbero il nuovo : 
•Stato indipendente). Perchè l'oc­
cupazione militare americana del- ] 
l'isola (1915-1934) molte cose re-; 
gaio ad Haiti: qualche strada, qual- ' 
che ospedale e qualche* scuola; '. 
un'economia fondata sulla fragilis­
sima logica dei salari di fame e su- ' 
gli insaziabili appetiti d'una classe . 
imprenditoriale mulatta incapace 

,.,; di vera leadership; una parvenza di ; 
£ stabilità politica garantita da una '; 
'!': feroce repressione nelle campa- : 
•;''. gne (almeno diecimila contadini 
•'•>' vennero massacrati dagli occupan- '• 
% ti) e dalla creazione d'una onnipo- • 

teme casta militare. La stessa che • 
' oggi i marines hanno dovuto «mei- '. 
; ; tere da parte» per garantire il ritor- : 
,;. no di Aristide. E perchè, infine,',' 
•ìj proprio sotto l'ombrello protettivo 
•' ' Usa sono cresciute come un can­

cro incurabile le tenebre della lun­
ga (ed ancora inconclusa) notte 
del duvaliensmo 

Storia di repressioni 
Ora Bill Clinton sembra avere ca-

' : povolto questa logica. E, per la pn-
•?.• ma volta, sembra davvero aver por-
" tato la politica intemazionale degli •' 

Usa sulla soglia d'un riconoscibile 
dopo-guerra fredda Una soglia ol­

tre la quale sono davvero le regole 
della democrazia e della difesa dei • 
diritti umani a tracciare i confini i: 

. d'un nuovo ordine intemazionale. 
Lo ha fatto consapevolmente? O è , 
stata, questa «svolta», soltanto il --. 

: frutto di eventi che non ha saputo '.: 
controllare? Impossibile risponde- : 

; re. Impossibile, perchè al traguar- _. 
' do della «invasione», Clinton c'è ar- "* 
rivato da par suo, lungo un percor- "*; 
so accidentato e contòrto;' incoe- '..'" 

i rente ed enigmatico, perennemen- f ;. 
: te oscillante, come un'indecifrabile ; ' 
altalena, tra gli estremi di due poli- i;; 
tiche contrapposte. Sei mesi fa, pa- ,1 
reva deciso a «liquidare Aristide» '"-

; ed a trattare con i militari golpisti la iy 
transizione ad una ennesima espe- ; • 
rienza di «democrazia limitata». "; 
Oggi il suo nome sventola, insieme <|,: 
a quello di Titid. sulle bandiere di r '• 
questa Haiti «risorta e festante»... '--'•' 

,,- Quello che la cronaca di questi '. 
' mesi ha insegnato è, in effetti, sol- '-• 
tanto questo: quali che fossero le :•;< 
«vere» intenzioni del presidente"1" 
Usa i fatti si sono incaricati di mo- -:'• 
strare come nessuna democrazia-
foss anche in simulacro - potesse < 
essere costruita sulle fondamenta '.•;' 
del golpe del '91. Come nessuna • 
parvenza di stato di diritto potesse •'• 
entrare in sintonia con la ferocia . 
impenitente ed ottusa di quanti •' 
avevano rovesciato Aristide. E «l'o- ': 
note del generale Cedras», risolte- ' 
vato in extremis dai buoni uffici 
dell ex presidente Jimmy Carter, 

s'è presto impietosamente frantu­
mato sotto il peso della sua stessa 
vergogna e sotto gli ultimi colpi di 
coda degli attachés per le strade di 
Port-au-Prince. w :<•• .-;„.• .->.-..-,-:\ 

Ora la domanda è: quanto dure­
rà la «luna di miele»? O meglio, fuor 
di metafora: quanto dureranno i 
fragili equilibri politici che defini­
scono i rapporti tra Aristide e gli 
Usa? Quanto solido è il •compro­
messo con la democrazia nel con­
tinente» sottoscritto da Bill Clinton? • 

Riconciliazione nazionale ' 
Molto, evidentemente dipende, 

a questo punto dagli esiti della po­
litica di riconciliazione nazionale 
promessa dal presidente reinsedia­
to. Una riconciliazione difficile per 
due e contrapposte ragioni. Perchè 
enormi - enormi quanto possone 
essere gli «arretrati», le esigenze 
d'un paese che ha un reddito pro­
capite di 125 dollari, il 75 percento 
di analfabeti e, dopo tre anni d'em­
bargo, l'80 percento di disoccupati 
- sono le attese che il ritomo di 77-
tid ha sollevato tra i poveri ed i per­
seguitati di Haiti. E perchè enormi 
sono, sul versante opposto l'egoi­
smo sociale e la miseria umana di 
quella «Haiti ricca» che della politi­
ca di Aristide è la necessaria inter­
locutrice. •?•..- '-•.•.if'-.-wlv'--' ••--••: 

Per questa classe gli uomini del­
la diplomazia americana - che pu­
re sempre l'hanno sostenuta -
hanno coniato un termine assai 

appropnato. La chiamano MRE. 
Vale a dire: theMoralfy Repugnant 

:• Élite, l'elite moralmente ripugnan-
-'•' te. E per capire il perchè di tanto 
:> disprezzo . non - occorre • davvero 
•:';•: molto. Basta ripercorrere la storia 
' del paese o, più semplicemente, 

•;:>' passare una notte al Casino del 
; Rancho/sulle colline1 di Petiorwille, 
" dove -fra'fTch'és c'tìriarrìpà'gnc - i ' 
J: rappresentanti della MREspendo-
f-. no le proprie notti. Negli òtto'mesi 
; della sua presidenza, contro que-
' sta «élite», Aristide aveva cornmes-
;.. so i! più estremistico ed azzardato 
, dei peccati: aveva deciso di farle 
L\ pagare le tasse, di cambiare un co-
|, dice fiscale repressivo e grottesco 
..; in base al quale le imposte erodo-
'•:,, no oltre un quinto dei redditi dei 
".""' poveri e lo zero percento di quello 
^ dei ricchi. • . m-..,-•••••<-: » "•-.-. .£••&• 
ÌHJ: Molti si sono affannati, in questi 
•fe tre anni, a dipingere il «primo Ari-
* stide» come un pericoloso dema-
^ gogò, un sostenitore della violenza 
.: di piazza ed un nemico della de-
;. ' mocrazia. Ma la verità è che già al-
;!' fora, forte di una politica sostan-
!£ zialmente moderata (tanto mode-
eì rata e moderna da incontrare l'ap-
?r provazione del Fondo Monetario e 
S della Banca Mondiale), egli aveva 
v teso, nel nome della modemizza-
' zione del paese, la mano della ri­

conciliazione verso le classi diri­
genti haitiane Quella mano venne 
allora addentata E seguirono tre 
anni di sangue Si ripeterà la stona" 

La rivoluzione 
di Clinton 

nel cortile di casa 
GIANLUIGI MELECA 

A
LLA VIGILIA della partenza per l'esilio del 
generale golpista Cedras e dei suoi princi­
pali collaboratori, nonché del ritorno ad 

Haiti del presidente Aristide, da loro scacciato, è 
opportuno fare un bilancio provvisorio dell'ope­
razione voluta da Clinton e tanto avversala o cri­
ticata da varie parti e con diverse motivazioni. 

Mi pare difficile negare che la prima fase del­
l'operazione, quella dell'occupazione militare 
di Haiti da parte di ventimila e passa soldati 
americani, sia stata, un successo. Prima diplo­
matico (quando Clinton ha ottenuto una mozio­
ne unanime dell'Onu e un contributo simbolico 
di uomini da parte di 20 paesi membri), poi 
operativo: quando,, anche in virtù del negoziato 
tra Carter e Cédras.ha ottenuto che i 7.000 sol­
dati di Cedras non venissero incitati a opporsi . 
con le armi, e ha poiiimitato al minimo, qualche 
decina, le perdite di >ite umane degli scontri tra 
poliziotti e killer filoplpisti da una parte, e se­
guaci di Aristide e maiines dall'altra. ••-.,-. 
. La seconda fase, qjella del trasferimento di 

potere dagli usurpartdri alle loro vittime, simbo­
leggiata dall'uscita di Cedras e dal ritorno di Ari-

, , ; ; , . stide, serrbra polersi concludere 
positivamente: e anche questo non 
può non tssere giudicalo un suc­
cesso per Clinton e per i più ele­
mentari prheipi in tema di demo­
crazia e di dritti umani. ; :,-; 

Mi pare, poi, che sia leciio soste­
nere che, seiza l'invasione Cedras 
sarebbe ancsra al potere e Aristide 
e la democazia in esilio. Questo 
per '. rispondere, a - posteriori. • a 
quanti, da Kiisinger (con nessuna 
simpatia perClinton) a Furio Co­
lombo (con molta simpatia per 
Clinton) avrelbero preferito che la 
spedizione noi fosse mai lanciata. 
Se cosi fosse sUto, oggi la gente di 
Haiti sarebbeSncora schiava di ' 
una banda di spetati criminali. • •+ 

La terza fast di quella che a ' 
buon titolo si pu> chiamare la libe­
razione di Haiti sapre ora e ha due 
diyersfacce,, ' J;..,,'.. •"'. - -, 
^Wpfimìèla j;«ponsabilit;"> poli­

tica, degli Stati Uiiti non solo per 
quanto awerrà-'ma anche . per 
quanto è awenuu. Si è poco parla­
to, a mio avviso, d«jn aspetto nien­
te affatto minore li questa storia." 
Le rivelazioni, da Vashington. che 
la Cia aveva sostento nel recente 
passato, con dena-o e appoggi, ; 
una sezione della x>lìzia segreta 
haitiana. È utile preisare che si è 
trattato della Cia dilla presidenza . 
Bush (che, prima didiventare pre­
sidente, della Cia en stato anche 
direttore) : e che. quiidi, Clinton ha ' 
voluto pubblicarnenhrovesciare la ; 

politica degli Stati Urti in tema di 
alleanze con governisanguinari e ," 
dittatoriali, almeno coi paesi delle | 
dimensioni di Haiti. ... . • • . . 
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Il mio ritorno, porto la pace 
subito dopo le elezioni, prendem- ì,; 
mo possesso della carica, ci rivol- \•'•. 
gemmo all'esercito che, profon- ;• 
damente permeato da una tradì- ;-, 
zione di violenza, assorbiva oltre il *v 
40% del bilancio dello Stato. Con ;r, 
l'esercito celebrammo un mairi- ,.; 
monio e per sette mesi abbiamo •'• 
lavorato fianco a fianco per prò- '•', 
teggere i diritti umani e per com- £ 
battere il narcotraffico nel nostro ' 
paese. Grazie alla attuazione di un •-: 
programma di qualificazione prò- ;. 
fessionale porremo fine alla vio­
lenza, creeremo un corpo di poli- •' 
zia separato come previsto dalla ;, 
costituzione e un nuovo esercito '};'• 
non più coinvolto nel narcotraffi- ;, 
co. Paragono il processo di ricon- ìj 
ciliazione ad una bicicletta nella -. 
quale una ruota è la giustizia e l'ai- '•',•.-
tra l'economia nazionale. La sfida '* 
consiste nel farle girare entrambe :-
in modo da consentire alla bici­
cletta di procedere. ;•;£•„,'.<'••••.•„•; '•"] 

Quando gli * osservatori • del 
mondo .bancario .paragonano •.'. 
quanto stavamo facendo ad Haiti % 
in quei sette mesi con ciò che è £'• 
accaduto nei successivi 34 mesi di ?' 
governo golpista, fanno bene a di- • 
re che il pnncipale ostacolo alio 

sviluppo del paese è rappresenta­
to dall'instabilità politica. Sulla 
base dei risultati conseguiti dal -
mio governo in soli sette mesi, la 
Banca Mondiale aveva previsto ; 
una crescita annua del Pil del 
4,2%. 11 colpo di stato militare -
nemico della nostra economia -
ha impedito che ciò si verificasse. • 
Dobbiamo pertanto affrontare il ; 
problema del disastro economico 
adottando una strategia macroe- : 
conomica che ci consenta di ri­
durre immediatamente il tasso di : 
inflazione, di riequilibrare i conti ' 
dello Stato, di controllare la spesa ; 
pubblica e di recuperare la fiducia 
della comunità internazionale. 

Negli anni '80 Haiti ha ricevuto 
aiuti intemazionali per oltre un 
miliardo di dollari. Disgraziata­
mente gran parte di queste risorse 
sono state sprecate o sono finite 
nelle tasche dei corrotti. Il nostro 
governo aprirà tutte le porte alla 
comunità internazionale ma nem­
meno una lira verrà sprecata o ru­
bata. La spesa pubblica sarà asso­
lutamente trasparente. Dobbiamo 
lavorare per pagare gli arretrati del 
debito nazionale, per riportare in 
pareggio il bilancio, per incre­

mentare gli investimenti, per de­
centrare la finanza pubblica, per 
nlanciare la cooperazione inter­
nazionale e per ristrutturare il si­
stema bancano pubblico. La ri­
conciliazione deve andare di pari % 
passo con la giustizia e la legalità 
in seno alle istituzioni democrati­
che del paese. Una delle istituzio­
ni cardine e delle pietre angolari 
di qualunque stato di diritto è un 
sistema giudiziario equo e impar­
ziale. •"'••• .-•&=•"•• w.- » : . » "•...:;»-: 

Abbiamo già stanziato sette mi-. 
lioni di dollari per la riforma del si- . 
stema giudiziario in modo da sal­
vaguardare la giustizia, da infon- • 
dere fiducia nell'integrità del go- • 
verno e da offrire uno sbocco co- • 
stituzionale alle attese di equità. È ; 
necessario avviare prontamente la . 
riforma della giustizia - affinchè -; 

possa proseguire il processo di ; 
democratizzazione. La storia del 
popolo di Haiti altro non è che un '<• 
lungo viaggio verso la libertà e la '( 
libertà rimarrà il motore di ogni ? 
progresso. Oggi la lotta per la giù- : 
stizia, ia dignità e la pace del po­
polo di Haiti ha risvegliato la co- '' 
scienza collettiva della comunità \ 
internazionale.. Vi. sono ancora • 
povertà ed enormi problemi eco- >. 
nomici ma per lo meno il sangue • 
non scorre più per le strade. ^ - " 

L'America centrale e i Caraibi ;• 
sono tra le aree del mondo nelle ; 
quali più sangue è stato versato : 
negli ultimi decenni Alla fine de­

gli anni 'SO oltre due milioni di 
persone erano costrette a vivere 

; nella clandestinità o in esilio. Per­
ché? Perché il 17% di- proprietari 

'. terrieri possiede l'80% della terra. 
È : un problema di • dimensioni 

i enormi. Due terzi delle persone 
: più povere del mondo vivono nei 
s dieci paesi " più > poveri. Queste 
i; condizioni sono all'origine 'dei 
/problemi che causano guerre e 
* spargimenti di sangue. Per questo 

l'aver riconosciuto i problemi ha 
reso possibile l'individuazione di 

', soluzioni, di soluzioni non imme-
•'• diate e definitive ma tali, almeno," 
:?" da porre fine al massacro. '->•:'• •/••','• 

Negli ultimi decenni la diplo­
mazia e gli accordi nazionali e in­
temazionali -hanno -consentito 

:c nell'ambito della regione 14 verti-
; ci a livello presidenziale e tutto 
;: questo ha stimolato il dialogo che 
?•: ha allentato le tensioni e ridotto la 
r' violenza. Se abbiamo resistito per 
:-.- anni possiamo ben resistere per 
'••', giorni. Haiti è il bene più prezioso 

degli haitiani e fin tanto che ci sa­
ranno gli haitiani ci sarà una Haiti.' 

: Proseguiremo il nostro cammino 
fino alla meta che ci siamo prefis-

, si, una meta ormai molto vicina. 
Che il cammino prosegua in pace 
con l'illuminante guida della no­

s t r a costituzione. . •i.:;̂ v.-!:- ••••£*;. •.->•.-.•..' 
• .7:v^y...,y.;./". •....; Traduzione 

''••' "-Carlo Antonio Biscotto 
Copyright IPS 

' NCHE QUI,'un nerito non . 
da poco: una rigione per • 

' motivare giudizidiversi sui • 
diversi presidenti amecani e sul- • 
le loro scelte. •-;'-'•• 

. ; La seconda faccia è invece 
un'incognita: perché riuarda gli 
haitiani e la loro etfettivicapacità > 
di muoversi secondo alunc fon­
damentali regole democatiche. 
- L'invasione e le infomazioni -
su Haiti che essa ha ponto a gal­
la dicono che una profoda divi­
sione di classe, di censodi con­
dizioni di vita affligge la sentura-
ta popolazione di Haiti: ja una 
parte una minoranza beghese. •* 
in molti casi fatta ricca dasopru-. 
si e dai privilegi; dall'alta una 
maggioranza che vive di uto in 
condizioni terribili, a volttsubu-
mane. Con la possibilità i odii ' 
inguaribili, voglia di vendets, pe­
ricolo serio di guerra civile. > • 

• È da auguarsi che Aristie sia 
in grado di guidare con capcita ••" 
questa fase, che dovrebbe esere -' 
di crescita pacifica, civile ececo- -
nomica, verso una democazia . ' 
che sia anche di maggior qua- ' 
glianza, di maggior giustizi, di ' 
civiltà di rapporti sociali. Maion 
è detto che ci riesca, né chtsia ; ; 
aiutato a farlo anche dai .suoso- . 
stenltori. ; • ' : • • •• ,.:.-•' - .•'-; •' 

Clinton ha ancora due anixli t 
presidenza, prima delle elezini '. 
del 1996. Sono certo che offra ... 
ad Aristide, in questi due ani, '. 
tutto l'appoggio necessario a ir -, 
migliorare le condizioni del so . 
paese e della sua gente. Ma, da> ,. 
il livello di partenza, non so ; 
due anni basteranno a eliminai • 
il pericolo di una possibile rict , 
duta nella giungla sociale e politi •• 
ca da cui, per il momento, l'arrivi 
dei marines ha tratto gli haitiani. \ 


